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Ieri la manifestazione per il 35° della ditesa di Roma 

Giovani e partigiani a Pòrta S. Paolo 
Un rinnovato impegno di lotta 
contro la violenza e l'eversione 

Presenti Argan e amministratori di Comune, Provincia e Regione - Corone di Pertini, del governo, 
delle forze armate, delle organizzazioni partigiane (che hanno indetto rincontro popolare) e del PCI 

Una donna di 49 anni ospite da tempo dell'ospedale psichiatrico 

Si uccide col fuoco 
al S. M. della Pietà 

Elsa Ricciardi ha eluso, giovedì sera, la sorveglianza del personale e si è bruciata i ve
stiti con una sigaretta - E' morta al S. Eugenio dopo ore di agonia - Un passato di miseria 

Prima di andare a dormire 
ha Sistemato con cura tut t i 
i suoi abiti nell'armadio della 
cornerà, poi ha acceso una 
sigaretta e ha atteso che le 
infermiere di turno si allon
tanassero; in silenzio, con il 
mozzicone acceso, ha iniziato 
« bruciarsi i vestiti e. senza 
un lamento, si è fatta av
volgere completamente dalle 
fiamme. Quando il medico di 
guardia, sentendo nel corri
doio l'odore acre del fumo 
si è precipitato nella came
retta. Elsa Ricciardi, 49 anni. 
da 17 anni ospite del S. Ma
ria della Pietà, ha mormorato 
soltanto alcune parole: «Vi 
prego, non tentate di aiu
tarmi, ho deciso di morire ». 
Trasportata al S. Eugenio ha 
combattuto per molte ore tra 
la vita e la morte ma, alla 
fine, ieri mattina il suo cuore 
ha cessato di battere. 

Elsa Ricciardi, ospite nel
l'ospedale psichiatrico per 
una grave forma di ciclotimia 

(un'alternanza di profondi sta
ti depresivi a momenti di 
euforia) aveva probabilmente 
deciso da tempo di togliersi 
la vita. Negli ultimi tempi. 
dopo aver allacciato un in
tenso rapporto affettivo con 
un altro ospite del S. Maria 
della Pietà, più volte aveva 
riferito ai medici l'angosciosa 
sensazione di non sentirsi «de 
gna di questo amore» e che. 
se solo ne avesse «vuto la 
forza, ovrebbe troncato la re
lazione. Che Elsa Ricciardi 
aveva deciso irrevocabilmen
te di uccidersi, incapace, prò 
nubilmente, di interrompere 
una relazione cosi importante 
per la sua vita, i medici e 
le infermiere lo hanno capito 
da molti particolari. Lei. così 
disordinata e incurante della 
propria persona, ha voluto. 
giovedì sera, cambiarsi d'abi
to e mettere la sua stanzetta. 
In cui viveva da molto tempo 
sola, in perfetto ordine. « Elsa 
Ricciardi — racconta la diret
trice del 17. padiglione, dove 
si trovava ospite — non si 
•ccettava né fisicamente né 
psicologicamente. L'affetto e 
la vicinanza di qualcuno le ri
donava gioia ed esuberanza. 
ma il rapporto con gli altri 
era sempre condiz:onoto da 
questo costante rifiuto di se 
•tessa. Che era pò: un rifiuto 
— racconta ancora la diret
trice — del suo stesso pas
sato. di solitudine, d: ornar 
«/inazione totale, di tremenda 
povertà >\ 

Originar.» dell'Abruzzo era 
venuto a Roma insieme alla 
•uà famiglia: si era sposata 
• dic:otto anni, e aveva avu

to due figlie, ora grandi, ma 
il rapporto con il marito si 
era interrotto ben presto e 
Elsa. Riccardi, emarginata 
dalla sua stessa famiglia, si 
è ritrovata, da sola, a con
durre una vita di stenti e di 
umiliazioni, senza mai un la
voro fisso o una casa propri*». 

Il primo ricovero risale al 
'61 (appunto per ciclotimia). 
poi il trasferimento all'ex-
manicomio di Ancona e, in
fine. il definitivo ritorno al 
S. Maria della Pietà. Dopo 
anni di sofferenze (era an
che ammalata di diabete) 
sembrava aver ritrovato vita
lità e energie proprio nel rap
porto. pianamente ricambiato. 
con un altro ospite dell'osoe-
dale psichiatrico. « Volevano 
andare a vivere insieme — 
racconta la direttrice — e 
noi stavamo cercando anche 
un lavoro per lui. Ma. in 
questa situazione era, forse. 
un'illusione. La loro vita in
sieme senza soldi, senza casa. 
senza occupazione senza strut
ture per il reinserimento non 
sarebbe stata davvero facile. 
A conferma forse — sog
giunge !a direttrice — che 
il problema dei malati di 
niente è sempre soltanto un 
problema de'.la società ». 

b. mi. 

Devastata dai fascisti 
a S. Martino, nel Viterbese 

la sezione comunista 
Grave provocazione squa-

dristica nel Viterbese, pro
prio alla vigilia dello squal
lido raduno missino di Bas 
sano in Tevenna. La notte 
scorsa, verso l'una e trenta 
a San Martino al Cimino — 
una frazione del capoluogo 
— la sezione del PCI è stata 
completamente devastata. I 
teppisti, dopo aver forzato la 
serratura, hanno fatto irru
zione nel locale e distrutto 
tavoli, sedie, pannelli, strap
pato tutti i manifesti 'dalle 
pareti, e tagliato i fili della 
luce. Poi. hanno ammucchia
to i rottami al centro della 
stanza, come se volessero ap 
piccare il fuoco, e sono fug
giti. Una donna. la moglie 
del brigadiere della stazione 
dei carabinieri — che si tro 
va di fronte alla sezione co
munista — svegliata dai ru
mori. si è affacciata a una 
finestra ed ha notato una 
« Renault 4 bianca » che si 
allontanava a tut ta veloci
tà. 

Non è forse un caso — se
condo il PCI e gli altri par
titi democratici — che la pro
vocazione sia avvenuta a po
che ore dall'inizio delle « due 
giornate del dissenso ». la 
manifestazione che il partito 
di Almirante ha organizzato 
per oggi e domani a Bassa-
nò in Teverina. Già ieri mat
tina rappresentanti del PCI. 
della DC. del PSI. del PSDI 
e del PRI si sono recati dal 
prefetto 

Le forze democratiche han
no espresso forti preoccupa
zioni per il clima di tensio
ne e di paura che si sta cer
cando di creare nella provin
cia. Scritte deliranti dei neo
fascisti sono apparse da 
qualche giorno in alcuni cen
tri e soprat tut to a Ronciglio-
ne, che è diventato uno de: 
punti di raccolta degli squa
dristi romani. Lo sdegno per 
il - vile a t t en ta to dell'altra 
notle e s tato espresso ieri se
ra m una manifestazione uni
taria svoltasi a S Martino. 

I r 

Martedì 
assemblea 

dei segretari 
di sezione 

Martedì è convocata. 
alla ore 17.30, l'assemblea 
generale dei segretari di 
sezione della città unita
mente ai compagni mem
bri dei Comitati di Zona 
della città. All'ordine del 
g i o r n o : • Preparazione 
della Conferenza Cittadi
na » di cui sarà relatore 
Il compagno Paolo Ciofi. 
segretario della Federa

li ciclo cinematografico alla Basilica di Massenzio 

Per la Luna 4 film dell'orrore 
I«i carta della Basilica di Massenzio di questa sera è 

la Luna, quo ta presenza del cielo notturno d ie ci ac
compagna e ci domina, apparentemente (ma solo appa
rentemente) passiva. Girandoci attorno con la sua indif
ferenza sembra ignorarci. ma il suo atteggiamento serve 
solo come arma |)er catturarci fino in fondo. 

Altrettanto pericolosa e fatale, la macchina da presa 
ritaglia. .ìel rettangolo effimero dell'inquadratura, la ma
lattia della visione, a cui solo la complicità dell'occhio 
dello spettatore riesce a dare una qualche dimensione 
di reale. 

Con que>ta differenza. Tutti i generi cinematografici. 
meno uno. ci lasciano la consapevolezza di assistere, ve
dendo iin film, di assi>u»re a qualcosa di assolutamente 
« non rea'e ». al punto di dire: « è un film che fa ridere ». 
o * è un film vìw fa piangere ». 

Il cinema fantastico (l'uno), invece, ha la pretesa di 
darsi, ne! MIO m o v o di immaginario totale, come realta 
capace di as>ohere il debito emotivo contratto con lo 
spettatore. Ciò richiede una raffinatezza e mi aggior
namento linguistico magistrali, pena quella sorta di me-
tamorfo»; per c-ii la paura, (come avviene guardando 
non poche vecchie pellicole dell'orrore) M trasforma in 
una ilare sghignazzata corale. 

» Così — si legge nella presentazione della serata — 
pai t-lie i veri Dracula. Frankestein e soci, ridotti or
mai al rango di compagni di scuola, riesce ancora a 
spa\entare l'accortezza di uno Spielberg che nello "Squa
lo " porta gli spettatori prima a scoprire l'orrore conio 
so i loro occhi (la macchina da presa», fossero quelli 
del'o squalo... >. Quando nel secondo tempo il mo-tro 
apparendo si oggettivizza. apj>are al nostro sguardo come 
l'immagine "reale" (specchio scuro» del nostro canmbu 
Ii-mo represso ». 

In questa notte, quindi, nella notte della Luna, g'.i orca 
mz/atori di « Doppio gioco dell'immaginario » hanno ac
costato a un vero film dell'orrore una fiaba surreale 
sugli strani e ancora tanto discussi effetti lunari. Quin
di un western gotico e notturno, e un film dell'orrore 
moderno, in cui il Terrore (quello con la '. T » maiuscola» 
tende saggiamente a darsi come espediente narra tho. truc
co e maligna esercitazione, prima ancora che come pura 
e irrazionale emozione. 
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IL PROGRAMMA 
DI STASERA 

LA NOTTE DEL DE 
MONIO (Night of the 
Demonion) (G.B. 1957) 

I T R E V O L T I DELLA 
PAURA (Italia. 1963) r.: 
Mario Bava; se.: Marcel
lo Fondato; con Boris 
Karloff. Mark Damon 

NOTTE SENZA F INE 
(Pursued) (USA. 1947} 
r.: Raoul Walsh; con Ro
bert Mitchum. Teresa 
Whight. Judith Anderson. 

L I L I T H (Lil i th). USA. 
1964 r.: Robert Rosson s.: 
dal romanzo di J. R. Sa
lamanca se : Robert Ros
se n - con Warren Beatty, 
Jean Seberg. Peter Fon
da. Kim Hunter • (Cen 
taur • b.n. 112"). 

Giovani e meno giovani, am
ministratori, cittadini, donne: 
a centinaia sono stesi in 
piazza, ieri, al fianco dei vec
chi partigiani, per ricordare 
l'eroica battaglia dell'otto set
tembre a Porta S. Paolo. 
Trentacinque anni fa. MI quel 
.selciato, tra la vecchia por
ta, la piramide Cestia e la 
.stazione Ostiense, le colon 
ne tedesche che entravano 
in Roma per occuparla si 
scontrarono con l'eroica resi
stenza di soldati e partigiani. 
Seguirono giorni tremendi pi'r 
la popolazione: le atrocità dei 
nazisti, delle famigerate SS, 
seminarono terrore e lutti. 
tantissimi lutti tra la gente 
della capitale. 

La battaglia di porta S. 
Paolo aveva però scritto un 
capitolo indelebile della sto
na di Roma e dell'intero pae 
se. I cittadini avevano fatto 
intendere ai nazisti la loro 
ferma volontà di non cedere 
al ricatto del terrore, ave 
vano indicati» la strada del 
riscatto nazionale e della ri
conquista della libertà che do
veva avvenire dopo nove me
si. il -1 giugno del '-I4. 

A 35 anni da allora, altri 
nemici si trova di fronte la 
Repubblica che nacque da 
quella lotta vittoriosa contro 
l'invasione nazista. La pre
senza di popolo davanti alla 
lapide di Porta S. Paolo ha 
assunto quindi un significato 
preciso di rinnovato impegno 
contro la violenza e l'ever
sione. Nelle parole dei vecchi 
partigiani — che raccontava
no ai giovani episodi di quel
la battaglia durissima — così 
come in quelle di chi ascol
tava e faceva domande, c'era 
ieri proprio questa coscienza 
del pericolo attuale e. assie
me. la ferma volontà di lotta. 
per gli stessi ideali di tren-
tacinque anni fa. 

La folla si è raccolta in 
silenzio, come già fece qual
che giorno fa, per manifesta
re lo sdegno per l'ignobile at
tentato fascista alle Fosse Ai
deatine. Solo poche parole 
del presidente dell'ANPI. A-
chille Lordi accolte dalla gen
te con un lungo applauso. 
Sotto la lapide sono state de
poste corone di fiori e d'allo
ro del presidente della Re
pubblica. Pertini. portata a 
spalla da due corazzieri in 
alta uniforme, quelle del go
verno. del Comune, della Pro 
vincia, della Regione, delle 
forze armate (deposta dai 
granatieri di Sardegna, il cui 
reggimento dette un contribu
to notevole, anche di sangue. 
alla difesa di Roma), del 
TANTI, della direzione del 
PCI e della Federazione co
munista romana. 

In rappresentanza del Capo 
dello Stato c'era il consiglie
re militare aggiunto, contram
miraglio Jorio. 

A deporre la corona del 
Campidoglio c'erano il sindaco 
Argan e una delegazione del
l'amministrazione composta 
dagli assessori Olivio Manci
ni. Giuliano Prasca. Antonio 
Pala. Pietro Alessandro e Ugo 
Vetere. Palazzo Valentini era 
rappresentato dal presidente 
Lamberto Mancini e dal vice 
presidente Angiolo Marroni. 
Per la Regione c'erano il pre 
sidente della giunta Santarelli. 
il presidente dell'assemblea 
Ziantoni e gli assessori Di Se 
«ni e Colombini. 

Per il PCI erano presenti 
i compagni Cenett i e Gout-
!i:er dc'la segreteria naz:ona 
!e. Petroselli. segretario re 
gioitale e membro della dire 
/ione. Trombadoii. all'epoca 
comandante dei GAP romani. 
la medaglia d'oro delia Resi
stenza Carla Capponi. : com
pagni deputati Raparceli e An 
na Maria Gai . Vitale e Mo
relli de'.la segreteria della 
Federa/ione romana. 

In mattinata -i erano svol 
to altre cerimonie per cele 
brare il '.io. delia difesa di 
Roma. Alle 9.15 era stata ce
lebrata una messa all'Ara 
Coel; alla quale hanno prcsen 
7Ìalo amministratori e cons: 
glieri de". Comune, dell» Pro 
vincia e della R e : one. Co 
rono d; alloro erano state 
inoltre deposte ne; l.ioghi cln-
hanno .-emiato la Resistenza e 
:'. sacrificio di patrioti: da 
\unti alla lap.de all'e-terno 
del Tempio isr.«l.t ;co. al man 
s.ileo de'l- Fo—v Ardeatine. 
davanti alla stele dei Caduti 
a Porta Capenu. a \ ia Tasso. 
pressi la lapide all'esterno 
del mausolei) -lorico della Li 
Iterazione, al c.m.tero del Ve 
rano isepolcreto dei Caduti. 
monumento al Deportato e 
tomba de: Caduti per la di 
fesa di Roma», sul luogo del 
l'eccidio della Storta e presso 
la stole all'interno di Forte 
Bra\etta. 

Nella foto: i corazzieri in 
alla uniforme depongono sot
to la lapide di Porla S. Paolo 
ia corona d'alloro inviata dal 
Capo dello Stato, Sandro Per
tini. 

Accompagnò la ragazza all'ospedale dopo un « buco » 

Fermato un amico 
di Antonella Bronchi 

L'episodio due giorni prima della scomparsa - E' Stefano Pollali, ventiquat
tro anni, di Ostia - Centinaia di persone sono state ascoltate dal magistrato 

" '%¥ Una foto 

-JMMi_. 

Antonella Bronchi ripresa durante uno spettacolo TV 

Primo fermo (ter il .< caso * 
Antonella Bronciii. la giova 
ne fotomodella trovata morii 
nella pineta eli Castelfusan.i 
il - settembre. Si tratta di 
Stefano Pollari. ventiquattro 
anni, di Ostia. Insolito il c i 
pò di imputazione: >< sommi 
nistru/ioue di .sostanze stu 
pefacenti ». Alla polizia, m 
effetti, il giovane ha raccon
tato una stona che potL'hltc 
risultare di estivino interesse 
nelle indagini. La polizia non 
esclude che. forse, con altri 
protagonisti, si sia |Mii ripe 
luta in più tragici termini il 
giorno della .scomparsa di 
Antonella. Eccola. 

Sabato 2(5 agosto (la gin 
\ane è stata vista l'ultima 
volta il 28) Stefano Poi lari 
aiuta Antonella a « bucar
si ». Dopo poco però la ra 
gazza si .sente male. L'ami 
co corre in strada, ferina 
una -s 5(K) » e chiede al gii, 
datore di port-irli al San
t'Eugenio. Qui il giovane ab 

bandena la ragazza e fuu-
bandona la ragazza e fug 
ne soccorsa e quindi dimes
sa: si tratta di un piccolo 
collasso, 

Stefano Poli a ri secondo uli 
inquirenti, era il p,ù assiduo 
frequentatore della ragazza 

negli ultimi tempi ed aveva 
orobabilmente un legame sen 
t'in.-ntale con lei. Antonella 
Bronchi ne parla, sia pure 
in termini vaghi, nel suo di-.i 
iio: < Stefano — scrive --
i il i ama, anche Francese-i» 
mi ama: Stefano è miglioiv 
ih Francesco uni è peggio
re •>. 

Si iuteiLsificano dunque le 
i.idagini sul •* giro * clu la 
ragazza frequeut-.iva: gli in-
riunenti hanno interrogato de-
L-ine e decine di persone alla 
ricerca anc1;.. di qualche pic
colissimo particolare che po.s 
sa gettare uno spiraglio di 
luce sulla vicenda. Tre» le 
IKT.sone ascoltate anche i 
.ollcghi di lavoro di Anto 
•iella Bronchi. Fino a que
sto momento non sembra po
ro che da questi interroga 
lori sia emerso qualche ele
mento nuovo. 

Centinaia i telefoni posti 
sotto controllo, tra Ostia. A 
L-ili-.i e Roma, delle jiersonc 
.he in qualche modo aveva
no avuto contatti con la gin 
vane. Sembra inoltre, ma 
(|iie.sto elemento non è stato 
in nessun modo confermato. 
.he sia stato identificato Tuo 
ino di Acilia con cui Anto 
nella sarebbe stota vista 
>|k\s.so in compagnia. 

E' motta una ruyu,za. ut 
modo tiugtco, piobabilmen-
te per dìoiju, il ilio corpo 
abbandonato pei giorni in 
pineta. Xo, non e morta 
una ragazza: è morta una 
u attricetta-sexy ». ne va be
ne è morta una « stellina ». 
Cìuardatc le foto: in prima 
pagina re la mostrano, am
miccando, nelle vesti di in
dossatrice. Ma la didasca
lia aggiunge-' « ' particolan 
in cronaca ». E nella pa
gina di cronaca si ti oca un 
fotogramma preso da una 
trasmiss.one di (ìlilt. Quel 
la su cui ormai tutti limino 
chiacchierato. sulle fasulle 
lezioni di Tantiu Yoga. An 
tonella rzdossa so'o gli slip 
Ma i bravi cronisti, pudic'u 
e onesti, hanno coperto •/ 
«•I'IIO con unti mascliei 'un 
nera Ripetendosi cosi ni 
i/uel macabro, offensivo gii 
sto che li avevu aia por
tati a fare una cosu simile 
i! giorno prima. 

Parliamo del Tenuto na 
finalmente. .\V abbiamo già 
parlato, ma il quotidiano 
ieri Ita superato se stesso: 
più farisei, più osceni, più 
ipocriti di così, non si potrei}. 
be. Viauiutevi che ci fanno 
'indie, in prima pagina, tut
ta una lezione su cosa sia 
davvero il Tati tra Yoga, e 
su come, egualmente le tra
smissioni di GB lì siano una 
buffonata. Fosse solo questo 
sarebbe una banalità, ma 
l'articolista isapete chi è. 
Emilio Servadio, psicanah 
sta e. evidentemente, espei'o 
i/ogii si permette anche bat
tute infami: « die alla fine 
Antonella ubbia trovato, con 
l'uso smodato dell'eroina una 
tragica liberazione dai le 
yumi corporei, nessun dub
bio. Ma non t'e ultiesi dub 
Ino che per la liberazione 
tutta quanta la tuidizione 

liOt/'.ea, tosi anche i! Tantia, 
'iitendano tutt'ultru cosa ». 
fa» spinto die anima tutto 
l'aiticolo è infatti in questa 
semplice constatazione: la 
v<ta di Antonella <quasi una 
malavita, per chi lo lui scrit
to) è in contiaddizioue con 
'e « lezioni » che faceva 
alla TV. 

E net particolari in c o 
naca, si ripete la morale. 
La madre che dice: < era 
una brava ragazza » vene 
'/ausi presa in giro. Come'' 
-- sembrano sottintendere 
quelli del Tempo — et sono 
'e foto, abbui mo le piote. 
una biuta luaazza non si 
^pogl:ei ebbe. (\ime a d'ir: 
'a colpa e sita. E' lei che 
'tievu (inibizioni sbagliat''. 
••'ie va'vi a dine la scalata 
'il mondo, lotcvu addirittu
ra fui e l'atti ;ce (pensate), 
e. come se non bastasse, si 
'ìrogava. Il minimo che 'e 
Dotes^c capitare è di mori 
re. intasi una punizione ce 
leste. 

Ma su! fatto che esista 
un mondo che sfrutti ehi 
> noi essere atti ice, che e--/-
sta un giro di droghe pe 
santi, dove si può mor>rc 
e essere abbandonati in pi 
itela, clic esistano tv pil
late che mandino in onda 
non « zozzerie », ma truffe. 
e che esistano infine gior
nali che quando una rugaz 
za muore si affrettano a 
pubblicare le sue foto « nu
de » (tanto per essere mo
ralisti fino in fondo) per 
poi con alidore dire « guar
date l'attricetta sciti »; ce
to. tutto questo per il Tempo 
non vale una parola. Noi 
odiamo la censura: ci pia
cerebbe però clic l'edizione 
d> ieri de! quotidiano fos<>c 
stata venduta in busta cimi 
sa, come le riviste poi no-
y> tifiche. 

E' un giovane ventunenne di Cremona 

In fin di vita al Policlinico 
Forse un'iniezione di eroina 

Lo ha trovato, in coma, un medico davanti alla stazione Tiburtina - Sulle 
braccia del ricoverato sono state notate le tracce di numerosi « buchi » 

Dall'inizio del 78 
sei persone 

uccise dalla droga 
Nei primi !l mesi di que

st'anno. le jter-one stronc.ite 

dalla droga, -e si esclude 

Antonella Bronchi (JKT la 

quale non si è ancora del 

tutto certi che- la sua morte 

sia stata dovuta all'eroina. 

5 gennaio — \ c l carcere di 

Regina Codi Bruno Sani :>, 

e -troncato da una du>< d. 

eroina. 

10 febbraio - Mbet-i S, , 

bilia viene '.nivat'i privo 'li 

vita nella toilette del e IIK-
ma Farnese. 

28 marzo — Silvano Spe 
ramimi muore dopo un r bu 
io <, in una piazza. 

7 maggio — Mutue Massi 
•no K.iuozzino. alla prima 
.•spenen/a con l'eroina. 

21 giugno — (Jiu-eppj Bit 
'ini. agente teatrale, è l.i 
ia:.ita vittima della dro^a. 

9 agosto — Fu io (ìr.idant . 
veat'ann.. muoie d: eroina. 

Si chiama Massimo Cremo 
nini, ha 21 anni, e vive a 
Cremona. Lo hanno 1 ac
colto, orma: in coma, 
l'altra notte, sul piazza
le davanti alla stazione 
Tiburtina e lo hanno r .a -
sportato immediata ino» .le 
al centro rianimazione del 
policlinico. Il ragazzo ìn-
dttssava un paio di Jean., 
e una mimlietta. Quando 
si è sentito male non ave
va con sé alcun documenti 
né qualche oggetto par: t o 
lare. Al medico dell'ospedale 
h i balbettato il suo nome 
ed è subito ripiombato in 
coma. Sulle braccia ha .".;: 
meroài sean. di iniezioni. 
probabilmente le tracce e!. 
altrettanti « burli: ». 

Il ragazzo si è accasc M 
to l'altra notte privo ci. 
f-eeisi davanti alla i t az i tne 
Tiburt.na. Il ca.so ha vo 
luto cne proprio a q je ' . oia 
{tassasse di li un r i i ' aec . 
che srli ha niestato 1 or.mi 
s-xcoisi. Viste > condìÌI >-
ni del radazzo il niAi.i-o In 
In caricato in macemn» e 

lo ha portato fino il Poli
clinico. Qui i medici «j»; han
no n.sconiiato un :OI IH pro
fondo, attribuibile a una 
dose eccessiva di ero.na e 
lo hanno ricoverato al cen
tro di rianimazione. Le oUe 
condizioni rimangono gra
vissime. 

L'ultima vittima Jella d:o-
'i,t a Roma, se si CielJdC 
Antonella B r i n d i : di col 
lieto non si cr,nosco«io -"vtrt 
esattezza le cause flei'a 
morte, fu un raguzzo di 
vent 'anm. Piero Gradanti . 
con ojtii probabilità a!lH 
sua prima esperienza CT«I 
l'eroina. Era il a mo-n i 
.-corso 

I! iarazzo, che ave/a ira 
fatto una cura d.s.n'.'is»:-
c-ante. puitroppo senza al 
Cii'i risultato, s. era .< 'ÌUCH 
;<)>- iisieme eco un •-»!•.'•.co. 
P.ctro Bruno, che pe:ò. a 
i.ra-a de^'l: effetti dello stu-
pefateiirc. n m .si er.i accor-
'<» di nulla Solo al mat t in i , 
.nfattl. quando riprese co
noscenza. avverti il fra'.e'lo 
di P.ctm Graduili:. Ma per 
ii l ' .ovane purtroppo, n.^n 
c'era più niente da fard. 

Un «giro» 
sempre 

più spietato 
Di <lrii^.« -i pini itintiri 

in l .mli tinnii V- l i h i i i -o 
i l i l l l l . I l..llrlll i l i IMI r i -

urin imi . r<mir \ l l i - i l . i N i . 
bil ia . •> iii-ir.m Irmi- i|<l 
|»»l . l / /o IIUM- -i ìliil i. curi 
I.i n i n l n - i^ti.tr.i ih tul io 
• lui- |ii.ini | i iù MI. roiin 
M.irm S-nl l i rln- M fu lli-
li . i inlnii i l i i in f io ili \ i l . i • 
rlir (iriiprio .ìll.i ni.nln-
Ini i-i» Irnt.irr ormai ninrlo 
Iti r.irriT<-. |M-rfinn. n n m 
B r u n o *>.iiilai! -triiiii.it.> 
lli-ll.i «il.» ri-ìl.i il.i un rii'-
l . l--n jn-r e- - .T- i inift l . t ln 
un.! il«i»i- muri il.- riim'ir.!-
I i |irii|>rin in i . m i - i r . In 
iiu.i -Lui / i i l ' . i l l i ' i ji». «mi
nimi» l i f l l . i i ' por * Inir.lr. 
-i ». in un . i o n t n •! i- l . i t i 
r n m e Cl.iiidii» Bn / / . i 'p l l i . 
I n f i n e anrlir- ilupn l i ili-
-inln--ii- trioni* !n rlinir. i 
r a m o F.lrn.i l'.iiilmii i In 
-i iicrnli- i|i-|wr.H.« ijiipn 
li ti .1 rur.t i l i- i i i l i i-- ir, inli- . ii 
in-l m e z / o tiri Irjfifrn r i l -
l .nl inn. in ni.irrliin.t. remn-
Pau lo Bo l l i , ui.iroll.iin ili 
l 'onip/ i . i . 

I intuii, lul.i di r.i:.t//i 

.il ili -ulto (It-i vn i l i r in -
«|tu- .inni, -orla ip i f l l i i l ' l -
!•• ultimi- t i t l imr i l r l l t ilri.-
J.I .i Ifnm.i. Ou.iiiro in lim
iti lo. m-l "7"t i- i»i-l "7»>. 

• - poi ( l.i -i rii- -i .illune t 
• li r i i lpn i . «itti, m-l "77. 

I." proprio i l l ' i i i i / io i|i-l-
I .lumi ' in r - i i , prilli i l . i l -
•in-iili-. i In- l.i po! \ . rr 
oi.im.i f.t l i - n i i-omp.ii-
- i s io . i . im l . — l il*- » m i -
!i- pi I / / I - di H.t rill.'i I.il 
• p io f.irilr Irov.irnr t 
I i n i III-. .1 ' i m i ill.i. .i!-
I.i M.I .JÌ .III .1 iln- .1 pi . i / / . i 

V i e n n a , al P.mlli'-oti. a 
I miiMi i|. " finri. I. -> ui-
prr allora rln- i propm--
l tri tli nnmcro- i bar <I.-1 

• l'iilr» r di-Ila prrifi-ria fo-
r imi i loro i i irr l i i . imi p<r 
imp.-iliii- ii l i i -- ironi. ini ili 
r idur l i p.-r u l i l i s / ar l i |R r 
d i lu ire IVroina . 

D . i l l ' i n i / i o ili ip ir - l 'an-
n o i mori i per i l n u a -li
no v i t- n u l l i fa pei i - . in . 
purtroppo, ibi- pri l l i - ili 
• III rll i l irf la l i- la inni *u-
pi ti . l i o l i o morii ilrll an

no i f i r - n . Vili 111- -<• -mio 
v u i p r e pili froipi'-iili. in
fatti i v«|ii!--tri ili IJUJII-
10 . i t i t i , .unii.- in ; i r i t i . ili 
ilrnz.l fil pili riamili o - o 
• •ut-Ilo da e t n t i m- l ian l i di 
fini' . IJII - IHI la lolla Ira 
-p.irri l lori r autorità 'li 
po l i z ia m u l i n i l a a ilari 
un nr.i e i m i nli i pr imi . 

Di i-roin i. •'• un fa l lo , -i 
imiorr -riliprt- di p .u . 
I'. f i n .' I •• ipol< -i -o l io 
moll i- . 

!..» pili o v v i a : «In- -i -t.i 
all.ir3.tIo il tiiuiiiTi» ili i lo — 
- i i -omani: ma -i ilir<- a.i-
i l n ili .- -ia r.imli'.ilii il 
t ipo ili 1 i . l j l io 1 lll'll i di •>-
; . i . -< uipri- pili rro i io i i i i i o 
• MT ; ' i -p.irt i n o n >• più 
p i l l i ni . i -o prr i r o i i - u m i -
lori . o — influì- — rln-
i p n - l i ufi ini i - ÌJIIH -tri ipn-
mi-nò alli nli I pi r I I Ì - | M -
r i / io in- o fri-Ila. I i i -o^no 
iirpe-nle ili - w l a n / a - I I I | K -
f a i r n l c . ignoranza «Ielle 
iinrriir i . n - n i i l i f fiiù c l r -
iiu nl.tri » a n ò c o n m i ili-
l u i - i i m o l'rriii.i.1. **rritmli» 

i p n - l i ipoii—i I.i r r -pon-» -
Inlil.i -.III-IIIH-. pi-r ro- ì «li-

ri-. di i b i ron-i im.l pi i l l to-
-to rlu- di «In -par i i . i . I n 
i!alo. ipu - l o . rlir r rff.'l-
l n . i m i i i l i iliffirili- da -ir-
r tT lan . C'c riti i l irf rftr 
r . iumi- i i lo i l . l l . i n i o r l i l i l à 
- ia i loe i i lo allr - ir i t i i ln- in-
f f t lo . a l le i lo-i t i «-«--ier. 
al la «li l i i i / intif ron .irijn» 
• li I rubili» Ilo o «Kilt- fon-
lanr- p i i l i l i l - r ln . alli- -rar-
-i- ilif>-v ili : i o \ ini f i - ir i 
ria ini lr l io l i l i I I . IH"J- - IH f j -

/ i o n r . 

Ma i-'i- nul l i - rhi parla 
• li u n i il. lil'ir al i e o l o n l à 
omir i i la «1.1 p.irlr d r j l i 
- p a r r i a l o r i . al - r r e i / i o ni 
prof ini - f i i ipre m . i s - i o r i . 
In altre panili- . IVroina 
v i n p r i - |iii"t «pr--n \rrri-l i-
IH- « l a s l i a u » ««in «Irirtii-
na iti i lo-i t roppo pr -an l i 
i- qui inl i m o n i l i , "sj rli ia-
n i i u o i l iroteu «ubarti, l l iai-
la i i i l r -c . o a l tro v i n l i r -
q u r - t n il n u o t o as^h iar -
r i a n i e « i r i r i i la inmin «fri 
rr imi i ia l r tnrrr. i lo . 
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